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Conclusa l'istruttoria sulla 
morte di Feltrinelli: molti 

interrogativi senza risposta 
• » ' A pag. 4 — — — ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Di fronte all'urgenza e alla gravità dei problemi che incombono sul Paese 

La poderosa spinta del 20 giugno 
impone una vasta intesa democratica 

Le Camere si riuniranno il 5 luglio - Dichiarazioni democristiane e socialiste sulle esigenze di un nuovo programma - Nella DC vi sono 
contrasti sui tempi di formazione del governo? - Interviste di Enrico Berlinguer (al « No uvei Observateur ») e di Gian Carlo Pajetta 

Bipartitismo? 

DA UNA settimana non 
fanno altro che contarci 

storie sul bipartitismo, sul 
bipolarismo e su quanti al
tri « bi- » si possono inven
tare. E Alberto Arbasino iro
nizza: « Per diversi decen
ni — scrive — ci siamo sen
titi ripetere dai nostri sa
pienti che la situazione 
Italiana era fra le più ano
male e capricciose, giacché 
la pluralità ostinata delle 
formazioni politiche ci tene
va purtroppo remoti dai mi- I 
Rliori modelli di bipartiti
smo funzionalmente ottima
le: ah l'Inghilterra, ah la 
Germania, ah l'America »: e 
ora che l'elettorato italiano 
— aggiunge — ha concen
trato i voti sui due maggiori 
partiti, « cosa sentiamo stril
lare? Ingovernabilità, tun
nel, polverone. Quasi quasi: 
jattura ». 

L'ironia di Arbasino è ben 
applicata ai « nostri sapien
ti » politologi, ma anche lui 
ha torto. Perché in realtà 
è del tutto improprio parla
re di bipartitismo perfetto, 
imperfetto o piucheperfetto. 
E* improprio, intanto, nel re
sto d'Europa. In Francia 
non c'è alcun bipartitismo 
nò alcun accenno che si va
da in tale direzione; non vi 
è bipartitismo in Portogallo, 
né in quel senso muove la 
spinta democratica in Spa
gna; in Gran Bretagna si 
sono dati governi alle cui 
maggioranze ha contribuito 
un terzo partito, quello li
berale, ed è solo l'assenza 
di proporzionalità nel siste
ma elettorale che impedisce 
l'espandersi di altri partiti; 
nella Germania federale vi 
è stata la Grosse Koaìition, 
e anche qui si sono dati e 
si danno governi in cui un 
terzo partito ha ruolo e pre
senza determinanti. 

E in Italia? In Italia il 
modello bipolare non c'è e 
non funziona né come real
tà di fatto, né come prospet
tiva concreta, né come auspi
cabile sviluppo. Vi è stato, 
certo, il 20 giugno, un af
flusso di voti sulle due più 
grandi forze politiche (in 
termini di puro e parziale 
recupero da un lato, e di im
petuosa e persistente avan
zata dall'altro lato, che fa 
una bella differenza). Ma il 
quadro politico resta assai 
complesso, anzi per certi 
versi più complesso, con 
uno spazio importante e una 
funzione essenziale per al
tri partiti, a cominciare da 
quello socialista. E poi in 
Italia una delle due forze 
maggiori, e l'unica in svi
luppo, la nostra, rifiuta la 
linea reazionaria e negativa 
della contrapposizione fron
tale fra due schieramenti, e 
rifiuta ogni insussistente 
•cmplificazionc. 

IN EFFETTI, tutto il gran 
chiacchierare di bipartiti

smo e bipolarismo nasconde 
una mistificazione. Si vuole 
inculcare nell'opinione pub
blica una convinzione di que
sto genere: le forze reali 
sono due e soltanto due: e 
di conseguenza, per analo
gia con la solita Inghilterra, 
con la solita Germania, con 
la solita America, una deve 
governare e l'altra deve star
sene all'opposizione. Questo 
PCI è tanto bravo, è in cre
scita, « si farà ». Ma intanto 
resti dov'è. 

Questo ragionamento va a 
carte quarantotto dinanzi a 
una semplicissima constata
zione. Questa: nel nostro 
Paese — come abbiamo tan
te volte ripetuto — non è 
certo un'opposizione che è 
mancata, ma sono mancati 
un governo funzionante e 
una maggioranza con un mi
nimo di stabilità La DC si è 
barcamenata tra formule va
rie, col solo risultato di far 
mancare al Paese una guida 
degna di questo nome e di 

portare per due volte in 
quattro anni alla dissoluzio
ne anticipata delle Camere. 

Ora, il 20 giugno ha mu
tato profondamente il qua
dro generale, e ha portato 
questa situazione totalmen
te allo scoperto e senza ul
teriori margini. Da un la
to, dando conferma politica 
e ulteriore, straordinario 
slancio agli esiti elettorali 
raggiunti già l'anno scorso 
dal PCI, ed estendendoli a 
tutto il territorio nazionale, 
ha dimostrato quale immen
so democratico consenso \'ì 
sia attorno alla proposta co
munista per far uscire il 
Paese dalla crisi. Dall'altro 
lato, il faticoso ritorno del
la DC alle percentuali del 
'72 è costato alla dirigen
za democristiana un prezzo 
politico drammatico, in 
quanto ha liquidato quelle 
alternative sulle quali — 
con così grave danno per il 
Paese — aveva fin qui gio
cato. 

Le cose sono dunque cam
biate, le cose non sono più 
come prima. Occorre pren
derne atto. 

OCCORRE prenderne at
to, innanzitutto, perchè 

la crisi italiana non atten
de, ma è lì, incombente e 
durissima, in ogni suo aspet
to. Già era toccato nelle 
scorse settimane, agli ope
rai delle fabbriche minac
ciate di chiusura, effettuare 
un brusco richiamo alla pe
santezza di una situazione 
che mette in forse il lavoro 
e l'esistenza di decine di mi
gliaia di persone e di gran
di complessi produttivi bi
sognosi di ristrutturazione. 
L'altro ieri è stato il brac
ciantato agricolo a ricor
dare, con un compatto scio
pero nazionale, quanto i 
problemi della rinascita del
le campagne siano vitali per 
una qualsiasi ripresa eco
nomica. 

Inflazione e rincaro del 
costo della vita continuano 
a crescere con ritmi che 
porteranno prevedibilmente, 
alla fine di quest'anno, ad 
aumenti del 24 per cento. 
La posizione della lira sui 
mercati internazionali rima
ne debole in maniera allar
mante, ne i preannunciati 
prestiti internazionali po
trebbero migliorare stabil
mente le prospettive qualo
ra venissero ancora usati 
per misure di mero soste
gno monetario e non per fi
nanziare la programmazio
ne, il rilancio produttivo, la 
riconversione industriale. 

Al tempo stesso, i tanti 
eventi che ancora negli ul
timi giorni hanno turbato il 
Paese, tragici e sanguino
si gli uni, scandalosi gli al
tri, rivelano quanto vi sia 
da fare, e con quanta ur
genza, per il risanamento 
dello Stato, per il retto 
funzionamento dei suoi or
gani e dei suoi apparati, 
per ridare ordine e pulizia 
là dove regnano caos, cor
ruzione, omertà. 

Ebbene è fin troppo chia
ro che a una simile stret
ta si può far fronte in un 
modo solo, che è poi il mo
do che lo spostamento a si
nistra del 20 giugno ha ine
quivocabilmente indicato. 
Ossia stabilendo un rappor
to nuovo, un'intesa, una col
laborazione con tutto l'in
sieme del movimento ope
raio italiano, e abbandonan
do definitivamente preclu
sioni e pregiudiziali. Non è 
davvero il tempo di dispu
te bizantine. Si porrebbe fuo
ri da ogni concezione demo
cratica e da ogni rispetto 
per gli interessi nazionali 
chi volesse tornare su vec
chie strade. Quelle strade il 
voto del 20 giugno le ha 
sbarrate, e ne ha indica
te di nuove e diverse. 

La piccola 
Anna Maria 
liberata. Era 

da quarantatre 
giorni 

nelle mani 
dei banditi 

E' stata liberata dopo 43 giorni di pri
gionia Anna Maria Montani, la bambina 
di 11 anni rapita il 13 maggio scorso a 
Roma mentre andava a scuola con una 
amica. I banditi l'hanno rilasciata nei 
pressi di Tor San Giovanni, una località 
nei pressi della via Salaria alla estrema 
periferia settentrionale della capitale, poco 
dopo le 21 di ieri sera. Con una telefonata 
hanno poi avvertito il padre che si è pre
cipitato nella località indicata. 

L'attesa per la liberazione di Anna Ma
ria durava ormai da martedì scorso, quan
do. ad una trentina di chilometri a sud 
di Roma, era stato pagato un riscatto di 
circa 200 milioni. Da quel momento i ra
pitori non si erano fatti più vivi e ciò 
aveva fatto affacciare le ipotesi più an
gosciose sulla sua sorte. Poi. ieri sera, fi
nalmente, la drammatica avventura di 
Arvna, Maria- si è conclusa. Nella foto: la 
piccola dopo il rilascio. ' À PAGINA 10 

Vi prenderanno parte Ford, Giscard, Schmidt, Callaghan, Miki, Trudeau e Moro 

Il «caso Italia» sarà al centro 
del vertice di oggi a Portorico 

L'interesse per la situazione nel nostro Paese dooo il voto del 20 giugno - La questione di un pre
stito - 1 temi della crisi e degli squilibri economici fra le nazioni più industrializzate dell'Occidente 

Dal nostro inviato 
SAN JUAN. 26 

A otto giorni esatti dal vo
to del 20 giugno il a caso Ita
lia » è al centro dell'interes
se del vertice occidentale di 
Portorico. Sono I fatti a sug
gerire questa constatazione. 
Convocato circa quattro setti
mane or sono dal presidente 
degli Stati Uniti Ford nel ten
tativo di rilanciare le proprie 
azioni a qualche mese di di
stanza dalle presidenziali a-
merìcane. nelle quali rischia 
seriamente di essere battuto 
da! candidato democratico 
Carter, il vertice finirà con 
l'occuparsi in larga misura 
del risultato delle elezioni ita
liane e delle prospettive che 
tale risultato apre per il no
stro Paese. Il presidente del 
Consiglio Moro, il ministro 
degli Esteri Rumor e il mi
nistro de! Tesoro Colombo 
dovranno rispondere a molti 
interrogativi. Potranno, certo, 
far valere il recupero demo
cristiano fino alle posizioni 
del 1972. Ma non potranno ta
cere. evidentemente, il fatto 
che 11 partito comunista è 

passato dai 9 milioni di voti 
di allora agli oltre 12 milioni 
e mezzo di adesso e che. dun
que, soluzioni stabili di go
verno basate sulla pregiudi
ziale anticomunista sono pra
ticamente inesistenti. 

Vedremo come reagiranno 
gli altri. Quali saranno, cioè, 
i loro suggerimenti e in qua
le modo vorranno — se lo 
vorranno e Io potranno — 
cercare di dare una mano al
la Democrazia cristiana. Pro
tagonisti del vertice sono i 
cinque del novembre scorso a 
Rambouillet iFord per gli Sta
ti Uniti. Giscard per la Fran
cia, Schmidt per la Germa
nia Federale. Gallaghan, che 
ha sostituito Wilson, per la 
Gran Bretagna, Miki per il 
Giappone, Moro per l'Italia) 
più Troudeau per il Canada. 
Ognuno di essi sa benissimo 
come stanno le cose. Vale a 
dire che ognuno di essi sa 
che ogni rimedio suggerito 
per tentare di fare uscire la 
Italia dalla crisi economica 

Alberto Jacoviello 
(Segue in penultima) 

Berlinguer guiderà 
la delegazione 
del PCI alla 

conferenza di Berlino 
Enrico Berlinguer, segretario generale del PCI, gui

derà la delegazione del Partito comunista italiano alla 
Conferenza dei partiti comunisti e operai d'Europa die 
si terrà a Berlino il 29 e 30 giugno. 

Della delegazione fanno parte Gian Carlo Pajetta. 
membro della Direzione e della Segreteria; Sergio Segre. 
membro del Comitato centrale e responsabile della Seziona 
Esteri: Luca Pavoiinì. membro del Comitato centrale e 
direttore dell* « Unità >: Antonio Rubbi. membro del Co
mitato centrale e viceresponsabile della Sezione Esteti. 
e Angelo Oliva membro del Comitato centrale. 

• • • 
Prenderanno parte alla conferenza i macinì i dirigenti t 

dei partiti comunisti e operai tra cui. per la Juao>lavia. j 
il presidente Tito. I 

Dopo lo sentenza di illegittimità pronunciata dalla Corte Costituzionale 

CUMULO: ORA URGE LA RIFORMA FISCALE 
Uni dichiarazione del compagno Barca: la progressività «Ielle imposte può essere attuata nel rispetto dei diritti indi
viduali • Necessaria una valutazione diversa dei redditi da lavoro e quelli attinenti a patrimoni immobiliari e capitali 

Luca Pavolini 

Il testo della sentenza con 
cui la Corte Costituzionale ha 
dichiarato illegìttimo il cu
mulo dei redditi del membri 
della famiglia, ed in partico
lare fra i coniugi, non è an
cora noto. C'è incertezza 
quindi sulle motivazioni e 
persino sul fatto che la sen
tenza abroghi anche la legge 
del 1975. nota come miniri
forma Visentinl. Non è chia
ro quindi se le dichiarazioni 
dei redditi degli anni passa
ti dovranno essere riformula
te, in base ai principi della 
Corte, sulla base di un nuovo 
testo legislativo, e quindi se 
e come dovrà darsi luogo alla 
restituzione dei 200-250 miliar
di pagati in più dai contri
buenti soggetti al cumulo. 
Queste incertezze, compren
sibili dal lato della tecnica 

legislativa e fiscale, non ba
stano tuttavia a coprire le 
responsabilità ed il silenzio 
del governo. 

Al ministero delle Finanze 
non si fanno valutazioni. Ep
pure, la sentenza della Corte 
era in parte scontata. I mi
nistri delle Finanze che si 
sono succeduti in questi an
ni. da Preti a Emilio Colom
bo, a Visentini hanno sempre 
presentato l'obbligo del cu
mulo come un « minor ma
le », come una norma impo
sta dallo stato di necessità 
di un sistema fiscale «arran
giato». incapace di applica
re in modo realistico il «chi 
più ha, più paghi » che è 
scritto nella Costituzione. La 
legge fiscale italiana, benché 
gabellata dai partiti della 
vecchia maggioranza di cen

trosinistra. prima, e dalla DC 
poi come una riforma, in 
realtà è sempre stata una 
legge senza principi, non ri
spondente né ai pnncipi di 
equità fra i cittadini, né al 
bisogno dello Stato di prele
vare sufficienti risorse per 
far fronte ai compiti che gli 
affidiamo. 

Il compagno on. Luciano 
Barca, in una dichiarazione 
rilasciata ieri al nostro gior
nale, rileva appunto che: 

« Tutta la questione del cu
mulo è nato male ed è stata 
gestita male con una notevo
le confusione tra il principio 
della progressività, che va di
feso, e il principio della tas
sazione per nucleo familiare. 
Il modo in cui è stato appli
cato questo secondo princi
pio ha portato a clamorose 

ingiustizie ai danni della fa
miglia legale rispetto a quel
la di fatto e ai danni della 
donna che lavora, e ha por
tato a facili evasioni da par
te dei detentori di alti reddi
ti (attraverso false divisioni 
legali oltre che attraverso il 
ricorso ai conti cifrati in 
Svizzera e alla intestazione 
dei patrimoni immobiliari a 
società estere di comodo). Le 
norme sono apparse tanto più 
ingiuste quanto più contem
poraneamente, la lotta per i 
diritti civili ha portato a pro
fonde e positive modifiche 
nel diritto di famiglia. 

« La cosa più saggia, dun
que, è prendere atto della 
sentenza della Corte Costitu
zionale e della inevitabile 

(Segue in penultima) 
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I comunisti al lavoro in tutta Ita litri 

SOTTOSCRIZIONE 
PER LA STAMPA 
traguardi più 
avanzati dopo 

il successo 
nelle elezioni 

Le organizzazioni provinciali hanno elevato i pro
pri obiettivi di raccolta: da sei miliardi a 7 miliardi 
e 175 milioni - Già in corso i primi festival 
dell'«Unità» - Un grande impegno collettivo 

Il primo appuntamento po
litico di rilievo è lissato per 
il 5 luglio, quando si riuni
ranno per lei prima volta le 
nuove Camere. Esse dovranno 
decidere anzitutto sulle rispet
tive presidenze e sulla com
posizione degli organi inter
ni: e qui si porrà il problema 
politico del superamento di 
ogni discriminazione nei 
confronti del PCI. del parti
to che ha portato in Parla
mento — con il 20 giugno — 
70 parlamentari in più. 

Entrando in funzione le 
Camere, si aprirà anche — 
in modo automatico, così co
me vuole la Costituzione — la 
crisi post-elettorale del gover
no. Comincerà dunque il di
scorso sullo sbocco concreto 
da dare al voto del 20 giugno. 
I socialisti, concludendo la 
riunione della loro Direzione. 
hanno ribadito di volere un 
governo « con ampia base 
parlamentare, die non abbia 
preclusioni pregiudiziali a si 
mstra ». La Democrazia cri 
stiana non si è ancora prò 
nunciata: mercoledì si riuni
rà la Direzione del partito. 
sabato il Consiglio naziona
le. 

Il dopo-elezionì è comunque 
già oggi molto intenso, le di
chiarazioni e le prese di posi
zione politiche sono numero
se. In attesa della Direzione 
del partito, la segreteria de
mocristiana ha affidato all' 
on. Galloni il compito di for
mulare qualche precisazione 
con un articolo che sarà pub
blicato dalla Discussione e 
che ieri è stato anticipato 
dalle agenzie di stampa. Il 
vice-segretario della DC pren
de atto che le vecchie formu
le politiche sono oggi impra
ticabili. ed afferma che dare 
un governo al Paese è però 
una «responsabilità comune». 
La DC, rileva ancora Gallo
ni, ha l'impegno di proporre 
un programma e di gestirlo 
secondo la linea uscita dall' 
ultimo Congresso: « Siamo 
pronti — afferma — a con
frontare con tutti i partiti 
democratici questa linea e 
questo programma per ac
quisire senza pregiudizi ogni 
contributo costruttivo ed uti
le ». Detto questo, il vice
segretario de ripropone la 
questione della c« distinzione 
dei ruoli » tra maggioranza 
ed opposizione, secondo gli 
orientamenti, già noti, della 
segreteria Zaccagnini. 

Il ministro Andreotti. dal 
canto suo. scrive sulla bua 
rivista che vi è qualcuno che 
vorrebbe « rinviare tutto al
l'autunno ». Si tratta di un 
riferimento alle discussioni 
interne alla DC? 

Con una intervista al set
timanale Tempo, il compagno 
G.C. Pajetta sottolinea che 
occorre ora elaborare un pro
gramma legato alle priorità 
che il Paese ha indicato, un 
programma che dovrà essere 
gestito da « tutte le forze che 
hanno autentiche radici e 
tradizioni popolari ». Pajetta 
afferma che i comunisti ri
badiscono la loro politica uni
taria, respingendo ogni con
cessione al bipolarismo, in 
un Paese che esprime forze 
sociali e politiche articolate. 
« come quelle che hanno con
sentito al PSI di reggere gli 
attacchi concentrici di Moro 
e Fanfani ». 

Sulla stessa rivista, il so
cialista Giacomo Mancini 
dichiara che il PSI non 
chiede alla DC di rinun
ciare a! suo primato, anche 
se si tratta di un «fatto nu
merico soltanto »; a Ammet
to — egli dice — che la DC 
debba mantenere la direzione 
del governo, ma quello che 
non posso più ammettere è j 
che la abbini a qualsiasi for- < 
ma di preclusione nei con- I 
fronti di altri partiti, soprat- • 
tutto nei confronti del PCI ». 
Un altro soc.alista. Silvano 
Labriola, indica 1 punti di 
un possibile programma di 
governo, mettendo in pnma 
piano l'economia e la sosti
tuzione di auommi discussi*. 

BERLINGUER „ c o m w n o 
Enrico Berlinguer ha rilascia
to una intervista al settima
nale francese Le Souvel 
Observateur sulla situazione 
creatasi con le elezioni. 
a Durante la campagna e-
lettorale — egli afferma tra 
l'altro — abbiamo fatto una i j 
proposta che indicava un'esi
genza: quella di unire i par
titi democratici e popolari, il 
Partito comunista compreso, m 
un impegno comune per uscire 
dalla crisi. Questa esigenza re
sta interamente valida an
che dopo le elezioni perché la 
crisi generale del Paese resta 
estremamente grave. Noi co
munisti siamo pronti ad as
sumere le nostre responsabi- t 
lità: secondo quali forme e 
quali mezzi lo valuteremo 
sulla base delle proposte che 
spetta agli altri partiti avan
zare e. più che ad ogni altro, 
alla Democrazia cristiana. 
Del resto il programma elet
torale che la DC ha appro-

« Siamo stanchi, compagni: 
iieominciumo a lavorare!». 
La battuta di Gian Carlo 
Pajetta davanti alla lolla ro
mana esultante por il succes
so elettorale del PCI ridila 
ma alla continuila dell'impe
gno dei comunisti. Non an
cora smobilitati i seggi elet
torali. tuttora in corso il cal
colo dei voti, ancora nel fuo
co dei primi entusiastici com
menti per l'impetuosa avan
zata. e già si guarda al do
mani. E domani vuol dire 
proprio domani: 23 giugno, 
24 giugno, primi di luglio. 
assemblea popolare, analisi 
del voto. Incontro con le al
tre forze democratiche, festa 
dell'Unità, sottoscrizione per 
la stampa, rafforzamento del 
partito. 

Propaganda? Frenesia atti
vistica? Facile boutade'} 
Nessuno può onestamente 
pensarlo. Più semplicemente 
si tratta dello stile dei co
munisti. del loro modo di 
concepire la politica, del lo
ro spirito di sacrificio, del 
loro modo di essere nella so
cietà italiana: ciò che non 
finisce di stupire sociologi e 
politologi d'ogni tendenza. 
ma — al tempo stesso — ciò 
che ha consentito ad una 
giusta e rigorosa linea poli
tica di divenire forza Idea
le e scelta concreta per mi
lioni e milioni di uomini. 

Nelle città grandi e picco
le. al nord e al sud del pae
se. i comunisti 11 avete in
contrati ieri sotto casa che 
distribuivano un volantino 
elettorale, al semaforo che 
vendevano l'Unità, nella piaz
za che preparavano il comi-

l'.o. nel M'SISIO a taro gli scru
tatori o ì tappi esentanti dì li
sta: li ntiovate oggi allo sto.v 
^o aiiL-olo eh strada allo stes
so .sema toro, nella stessa 
piazza, sullo -,ca!e delio stesso 
pala:vo: tornano a vendere 
l'Unita, o commentare il vo
to. a spiegare la loro propo
sta politica, a chiedere il 
contributo per la stampa co
munista. 

La grande avanzata elet
torale. se ha premiato la giu
stezza dì una linea polìtica 
e la passione nel portarla a-
vantl senza Incertezze o am
biguità. prefigura ora — e 
lo ha ricordato l'altro ieri la 
Direzione del nostro partito 
— traguardi ancor più ambi
ziosi. pone compiti ancor più 
impegnativi: nella coerenza 
dell'orientamento, nello svi
luppo dell'azione concreta. 
noi rafforzamento delle 
strutture del partito, nel po
tenziamento del suoi strumen
ti di mobilitazione, di infor
mazione e di contatto con 
l'opinione pubblica. Per un 
partito come quello comuni
sta — quasi due milioni di 1-
scritt!, 12 milioni e seicen
tomila voti, una strategia pò 
litica articolata, nazionale e 
unitaria, un ' organizzazione 
capillare diffusa In tutto il 
paese — non può trattarsi 
evidentemente di problemi 
«interni » o di carattere sem
plicemente organizzativo: al 
contrario essi divengono mo 
menti insostituibili dello svi
luppo complessivo, elementi 

Eugenio Manca 
(Segue in penultima) 
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12 MILIONI 
E 600 MILA VOTI 
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Un inserto 

di quattro 

pagine sul 

voto del 

20 giugno 
Oltre a grafici e tabelle, l'inveito contiene: Un ser
vizio di Enzo Roggi che ha intervistato Ceiso Ghini; 
Dal Sud il maggiore contributo all'avanzata comuni
sta, di Giorgio Frasca Polara; Il MSI nel Mezzo
giorno ha perso la metà del suo elettorato, di Sergio 
Fardera: La capitale di un Paese mutato, dì Luisa 
Melograni: Sconfitta e delusione nei gruppi, i i Andrea 
Pirandello; I partiti minori hanno pagate» cara la 
sudditanza alla DC, di Vania Ferretti; La DC si 
regge sulle macerie dell'area centrale, di Candiano 
Falaschi: La parte più alta del voto dei giovani è 
andata al PCI, di Massimo D'Alema. 
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0GCI 
la linea Zanone 

(Segue in penultima) 

| A SUOCERA, quale 
è stata rappresentata 

per tanti anni nella tradi
zione umoristica orale o 
scritta in tanti Paesi del 
mondo, ma specialmente. 
crediamo, qui in Italia. 
non esiste più. La sua 
scomparsa, come perso
naggio da schernire im
mancabilmente. costituisce 
una notevole conquista del 
buon gusto e della civiltà, 
ma ne abbiamo ancora. 
una, di suocere, tra noi. 
l'ultima rimasta, ed e pro
prio la sola cui gli insop
portabili lazzi di un tem
po ancora si addicano: 
l'on. Malagodi, suocera 
del Partito liberale. L'al
tro ieri si è riunita la Di
rezione del PLI e Malago
di c'era. ET presidente ono
rano, badate bene «ono
rano» (unico m Italia e 
al mondo) del suo partito. 
ed è stato eletto a Milano 
con i resti, vale a dire che 
lui, come lui, non sareb
be neppure riuscito. Ciò 
significa che e anche 
trombato onorano. Ebbe
ne: l'on. Malagodi e tal
mente sprovveduto di sen 
so della decenza, che non 
ha sentito il dovere, non 
(oss'altro estetico, di re
stare a casa. Quando, fra 
moltissimi anni (glielo 
augunamot ti presidente 
et onorano » del PLI verrà 
a mancare, vedrete che 
pur di esserci ancora egli 
parteciperà ai suoi fune
rali e sentirete che. tra le 
tante espressioni di cordo
glio che verranno pronun
ciate. una sola parola nes
suno dirà, la parola a rim
piantoli. 

I liberali hanno deciso, 
alla presenza rasserenante 
della suocera, che al pros

simo Consiglio nazionale 
la segreteria si presente
rà dimitsionana (tranne 
naturalmente l'on. Mala-
godi) e « Il Messaggero » 
ieri ci informata che «è 
abbastanza probabile che 
la linea Zanone sarà ri
confermata •>. Ora noi, che 
per il nuovo segretario 
liberate nutriamo una sin
cera simpatia, siamo mol
to lieti di questa notizia, 
perche una delle questioni 
che maggiormente ci an
gosciano in questi giorni 
«e l'incertezza che tuttora 
regna sulla riconferma 
della linea Zanone. Chi 
ci scambia per esperti di 
cose politiche (graiemen-
W. sbagliando) ci doman
da ansioso, per la strada, 
in autobus, al bar: a Scusi, 
l.ri crede che la linea Za
none verrà riconferma
ti!? ». iVoi rispondiamo 
pmdenti: «Parer*, e ve
diamo visi illuminarsi di 
speranza. Una vecchina 
Veltro giorno ci ha detto: 
x I'I Signore la ascolti » e 
un. signore ci ha chiesto 
un gettone per poter tele-
foiwre subito a casa: «Sa-
pe.xe — ci ha confidato — 
in che stato li ho lasciati». 

arava una sola ombra, 
in questa gioiosa atmosfe
ra t1t auspicio: che nessu
no ta quale sia la « linea 
Zanone», ma sembra che 
la segreteria liberale, l'al
tro ieri, abbia già affron
tato *,il problema risolven
dolo così: prima procede
re alia riconferma della li
nea e poi fissarla. Se ci 
pensctte. e dai tempi di 
Cavo tr che i Itberalt han
no seguito vittoriosamen
te questa strategia. Ma 
non c'era Malagodi. 

Forttbracal» 
i 


